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Morte di una giornalista e di un prezioso archivio VINCENZO VASILE

●■
Ipse Dixit

“Ogni giornale
non è che

un tessuto di orrori

Baudelaire

”

L’ idea dei lenzuoli - stendere centi-
naia di panni bianchi immacolati
in tutti i balconi della città per di-

re che Palermo si ribellava ai suoi padroni
mafiosi e stragisti - la ebbe lei, Giuliana,
in una di quelle giornate di lacrime e su-
dore quando soffia anzitempo lo scirocco,
squaglia l’asfalto e tende i nervi allo spa-
simo. Sudore e lacrime perché in quel po-
meriggio del maggio 1992 era saltato in
aria Giovanni Falcone con sua moglie e la
scorta. E sarebbe stato naturale precipitar-
si al giornale per una di quelle edizioni
straordinarie, che poi sbarcavano a Punta
Raisi gli inviati del Nord e le ricopiavano
dall’A alla Zeta, con lo strillone che tra-
versava Piazzale Ungheria: «L’Ora, L’O-
ra, a tutti l’ammazzaro...», e così partiva
il passaparola dell’«altra Palermo».

Ma il giornale «L’Ora», il primo che ab-
bia denunciato in Italia la mafia e i suoi
complici con nomi e cognomi, era colato a

picco per imperizia editoriale un mese pri-
ma della strage di Capaci. E Giuliana, che
sul finire degli anni Cinquanta, era stata
tra i fondatori di quell’irripetibile espe-
rienza giornalistica, culturale e politica,
suggerì allora l’idea di una protesta muta,
di quelle che colpissero l’immaginazione,
e insieme fungessero da test di verifica, da
termometro della temperatura civile di
una città.

Il test funzionò: in pochi giorni le fine-
stre di Palermo alzarono quel vessillo
bianco che tutto significava tranne che
una resa. Voleva essere un’idea chiara e
netta che avesse - in condizioni mutate -
la stessa funzione dei titoli del«L’Ora» dei
tempi d’oro. Sul giovane Liggio (1958):
«Pericoloso!», sulla mafia che «dà pane e
sangue», sull’inquinamento del Comune:
«le mani sporche». E la mafia per risposta
piazzò una bomba in tipografia.

Giuliana Saladino, che se n’è andata ie-

ri, a 74 anni, per un tumore, era l’ultima
esponente di una generazione palermitana
di militanti di sinistra, colti, appassionati
e indipendenti, che coniugò la passione ci-
vile con un giornalismo libero e moderno:
lei, il suo compagno Marcello Cimino, Al-
do Costa, Mario Farinella, scomparsi ne-
gli anni scorsi. Avevano incontrato la sini-
stra giovanissimi, al tempo della lotta per
la terra, occasione storica per consumare
un «tradimento di classe» che si tradusse
nel racconto corale di un’epoca di passag-
gio tormentata e incandescente.

Giuliana era uscita dal Pci nel 1956
dopo i fatti di Ungheria, aveva una scrit-
tura elegante e diretta, ha lasciato due li-
bri: «De Mauro, una cronaca palermita-
na», pubblicato da Feltrinelli nel 1972,
sull’esecuzione per mano di mafia di un
collega dalla vita tanto diversa di quella
dei componenti del gruppo storico del
«L’Ora» che fu aggregato alla fine degli

anni Cinquanta dal direttore, Vittorio Ni-
sticò. E «Terra di rapina» (Einaudi,
1977), dedicato alla figura di un brac-
ciante comunista passato nel dopoguerra
a una personalissima rivolta armata.

C’erano stati poi anni di polemiche, di
divisioni a sinistra, e Giuliana con il suo
proverbiale carattere non se n’era certo
sottratta. Con altre donne aveva creato
una casa editrice tutta al femminile, «La
Luna».

Luca Orlando la volle con sè nella pri-
ma giunta di rinnovamento del ‘93, ma
l’avversione per una politica culturale
troppo legata all’«immagine» allontanò
la Saladino da quell’esperienza ammini-
strativa. È stata per poco, per troppo poco
nelle stanze di quel Municipio dove aveva-
no fatto il bello e cattivo tempo i Lima e i
Ciancimino. Sarà in città, fuori dalla poli-
tica-politicante, con il «comitato dei len-
zuoli» che la giornalista riprenderà il filo

di un lungo impegno antimafia: la sfida
dei balconi partita dai quartieri residen-
ziali si estenderà nei rioni popolari, così
come negli anni Cinquanta la sfida al feu-
do s’era trasferita nell’impegno professio-
nale nel quotidiano cittadino della sera,
in prima fila a combattere gli eredi dei
vecchi campieri che s’erano lanciati all’as-
salto della città.

Ora Giuliana non c’è più, e il suo gior-
nale ha da tempo cessato di esistere. Ri-
schia di perdersene il ricordo. Anche il pre-
zioso archivio del «L’Ora» (che contiene,
oltre agli articoli di quella generazione in-
dimenticabile di giornalisti, gli scritti di
collaboratori come Matilde Serao, Luigi
Capuana, Leonardo Sciascia, Antonio
Borgese, Vincenzo Consolo, Michele Per-
riera) è stato dismesso. Su questa sinistra
incapace di memoria Giuliana Saladino
avrebbe scritto uno dei suoi più taglienti
corsivi.

LE NOTIZIE DEL GIORNO ELIO SPADA

DA CINQUE SUORE IN TOSCANA

Convento del Trecento
comprato e restaurato

LA FOTONOTIZIA USA, CHIESTI I DANNI FISICI

Studente fuma a scuola
e un prof gli fa causa

■ Comedire: lepersonegiustealpostogiusto.Cinque
suorecarmelitanehannoinfattiacquistatoilconvento
elachiesadiBotinaccio,nelFiorentino,cherisalgono
al1300,elihannocompletamenteristrutturati lavo-
randoinsiemeaimuratori.Orastannoperaprireuna
casaperferie-25camere-dovesipuòpraticareilturi-
smoreligioso.Lecinquesorelleappartengonoaduna
comunitàfondatanel1989perrecuperareilpatrimo-
nioecclesialeabbandonato.Abbandonatodacirca
15anniilcomplessoeraincondizionidisastroseele
suorehannolavoratoinsiemeaimuratoriperunanno
perrimetterloaposto.

■ Ilfumopuòfarmaleanchesulpianogiudiziario.Un
docentedellaLiverpoolHighSchoolhainfatticitatoin
giudiziounostudentesorpresoafumareinunodeiba-
gnidell’istituto.IlprofessoredimatematicaGaryPhi-
lips,inservizionellascuolasuperiorediLiverpool
(NewYork)chiedechel’allievo,BrianParrillo,glirim-
borsi i57dollaridaluipagatiperunavisitamedicaresa
necessaria,sostiene,daglieffetti intossicantidelfumo
passivoepretendeunrisarcimentoindenaroperi
dannifisicisubiti.Philipsaffermache,dopoessereen-
tratonelbagnopienodelfumodellasigarettadiParril-
lo,haavutomaldigola,maditestaelacrimazione.

NUOVE NORME COMUNITARIE

Euroscarpe ecologiche
da 100mila flessioni

MALATA CHIEDE DI POTER MORIRE

In Australia uno spot tv
in favore dell’eutanasia

■ Arrivanolescarpeecologichecomunitarie.All’interno
dell’Unioneeuropeaun’appositaetichettaturadovrà
informareiconsumatoridell’eventualeprocessodi
impermeabilizzazioneconl’indicazonecheèsuper-
fluoognialtrotrattamentocontrol’umidità.Cisarà
ancheun’avvertenzasecondolaquale«quandopos-
sibile,lescarpedevonoessereriparateenongettate».
Perottenereil«label»ecologicounpaiodiscarpe
sportivedeveresisterealmenoa100.000flessionidel-
latomaiainambientesecco(corrispondentia50km
dimarciaoa10incasodipioggia)senzadannovisibi-
le.Perle«calzaturemoda»,nonmegliodefinite,con
temposeccolaresistenzaminimadellatomaiadovrà
esseredi7,5kmdipercorso.

■ L’eutanasiasi fapubblicità.AccadeinAustraliadove
unospotincuiunamalatadicancrochiedeildirittodi
metterefineallapropriavita,potràesseretrasmesso
dallaTvmalgradol’opposizionedellachiesacattolica,
poichè«nonpromuoveilsuicidioolamorteassistita».
LohadettoTonyBranigan,direttoredellaFederazio-
nedelleTvcommercialichehacompitidicontrollo
sulletrasmissionitelevisive.Ilmessaggiopubblicitario
potràandareinondacomeprogrammatoapartireda
mercoledì,manonprimadelle19.30.Ilprimodegli
spotmostraJuneBurns,59anni,malataterminaledi
cancroa,chechiededimorireeaggiunge:«Sefossiun
cane,laprotezioneanimali farebbecausaamiomari-
topercrudeltàemifarebbeuccidere».

Pioggia e vento e il jet coreano «atterra» nei campi
Ilpilotahacercatodiatterrareperlasecondavoltadopocheilprimotentativo
eraandatoavuotomanoncel’hafatta.L’MD-8,unjetdelle lineeaereecorea-
neproveniente da Seul è uscitodi pistaquasi spezzandosi indue inuncampo
neipressi dell’aeroportodiPohang,nellaCoreadelsud,a350chilometridal-

lacapitale. Fortunatamentenell’impattonessunodei156passeggeri è rima-
stouccisoe i feriti sonosoltantosei.L’incidentepotrebbeesserestatoprovo-
cato dal forte vento laterale di oltre trenta nodi che soffiava nella zona al mo-
mentodell’atterraggioedallascarsavisibilitàdovutaallafittapioggia.

L’ALLARME ARRIVA DAL BELGIO

I cerotti antidolorifici
sono rifiuti pericolosi

ALCOLIZZATO

Picchia moglie e figlia
perché non gli danno
i soldi per ubriacarsi

A MILANO

All’asta cento paia
di scarpe da tennis
fatte di ceramica

GIRO DEL MONDO

Un record di Piccard
sul pallone gonfiato
made in Switzerland

RAZZA CHIANINA

Costate fiorentine
anche per cinesi
tedeschi e bielorussi

INGHILTERRA, MERCATO IN CRISI

Nessuno mangia più
canguri e coccodrilli

■ Attentiaicerotti.Soprattuttoaquellicontenentime-
dicamenti.Daicerotti«anti-fumo»,aquelliantidolori-
fici,tuttisitrasformanoinrifiutidatrattareconcautela
vistocheanchedopol’usorilascianosostanzechepo-
tenzialmentepericolosesearrivassero,peresempio,
nellemanidibambini.L’allarmearrivadalperiodico
deiconsumatoribelgi«TestSante»secondoilquale
occorreevitaredibuttareicerotti insiemeairifiutinor-
mali.Perquelliantidolorifici,contenentinarcotici, il
consiglioèdirestituirli,dopol’uso,alfarmacista.

■ Picchiamoglieefigliaperchénon
glidannoabbastanzadenaroper
andareadubriacarsi.Unfiorenti-
nodi50anni,E.T.,èstatoarresta-
topertentatarapina,maltratta-
menti infamiglia,eresistenzaa
pubblicoufficiale.E.T.,alcolizza-
toedisoccupato,avrebbepic-
chiatoleduedonneperchégli
avevanodato«solo»25milalire.

■ Gliarchitetti firmanolescarpeele
vendonoall’asta.Centoscarpe
datennisinceramicadecorateda
altrettantidesignerearchitettisa-
rannoinfattimesseall’asta,dal22
al24marzoaMilano,perracco-
glierefondiperprogettidi inseri-
mentolavorativodelmensilefat-
to«daeper»lagentedistradain-
titolato«Scarpdètenis».

■ LosvizzeroBertrandPiccard,im-
pegnatonelgirodelmondosen-
zascaloconlamongolfiera«Brei-
tlingOrbiterIII»,habattutoilre-
corddidistanzadell’americano
SteveFossett.Piccardeilcopilota
britannicoBrianJones, in14gior-
nihannopercorso24.674Km,
battendoilrecorddivolosenza
scalodi22.910Km.

■ Anchecinesi,tedeschiebielorussi
mangeranocostateallafiorenti-
na.Laprelibatacarne«chianina»
èdiventatainfattiun«progetto»
vistochedall’Italiaèstatoespor-
tatomaterialegeneticoperim-
piantarelarazzaneitrePaesi.Di
questaantichissimastirpebovina
esistononelmondocirca115mi-
lacapicon805allevamenti.

■ Lostruzzo,ilcanguro,ilcoccodrillo,non«tirano»più.
InInghilterraisupermercatihannosospesolavendita
diquestecarni.Nonc’èmercato.Lebisteccheesoti-
cheavevanotrovatocittadinanzainGranBretagna
nel1996,quandoimperversavalapauraperl’epide-
miadella«muccapazza».Mal’insolitoappetitoèspa-
ritoadessochel’encefalopatiabovinasembrasotto
controllo.Perilmomentolebistecchedistruzzoim-
portatedall’Americacontinuerannoadesserepropo-
stenei250supermercatiSainsburya15.000lirel’una.

SEGUE DALLA PRIMA

MILOSEVIC
SPALLE AL MURO
Si è persino toccato il tema di
possibile rappresentanze diplo-
matiche congiunte là dove un
paese sia presente e l’altro as-
sente. Lo scopo immediato è
per la Francia di sviluppare i
rapporti con l’Africa anglofona
e per la Gran Bretagna di fare lo
stesso nell’Africa francofona.

Non più competizione tra i
due paesi ex coloniali che si di-
visero il continente cento anni
fa e perseguirono una contesa a
tutti i livelli per oltre un secolo,
ma piuttosto una unità di in-
tenti più in linea con la realtà e
i tempi. Né Parigi né Londra
possono permettersi più di
competere l’un con l’altro o di
mantenere lo stesso livello di
presenza fisica - leggi anche mi-
litari - sul terreno che avevano
nel passato. Oggi Londra e Pari-
gi propongono ai paesi africani
una partenership nei negoziati
internazionali sulla ristruttura-
zione del debito estero e in
quelli sul commercio interna-

zionale. Robin Cook è andato
anche oltre quando si è riferito
ad azioni comuni sul fronte
della sicurezza e dei diritti uma-
ni.

Questa stessa intesa cordiale
mi pare sia emersa anche nel
contesto delle trattative sul Ko-
sovo. In dicembre il presidente
Chirac e il primo Ministro
Blair, a St. Malò si sono accor-
dati sul possibile impiego di
forze militari in Kosovo a segui-
to di un eventuale accordo tra
serbi e kosovari: (posizione pre-
sa anche da Germania e Italia).

A Londra e Parigi principal-
mente si sono stilati i «princìpi
guida» della formula negoziale
di Rambouillet che prevede si
autonomia ma non indipen-
denza per il Kosovo.

Il nocciolo duro, formato da
questa cordiale intesa è stato
poi sostenuto da Germania e
Italia, creando così una unità di
politica estera dei paesi della
Unione europea nel gruppo di
contatto sul Kosovo che ha ben
funzionato nelle divergenze sui
tempi e modi dell’uso della for-
za con gli Stati Uniti. Da una
parte gli europei hanno indica-
to la loro determinazione di

usare la forza ma hanno anche
preso in considerazione l’effet-
to demotivante (a raggiungere
un accordo) che la minaccia
dell’uso della forza sulla Serbia
poteva avere per i kosovari. È
credo interessante notare che
nelle discussioni sull’uso della
forza, nessuno ha mai fatto rife-
rimento alla Ueo, ma tutti han-
no solo parlato di Nato più la
Russia come lo strumento mili-
tare appropriato se si dovesse
arrivare all’impiego delle armi.

Sul fronte Iraq, la intesa cor-
diale non ha ancora fatto vede-
re i suoi frutti. La Gran Breta-
gna continua il suo appoggio a
Washington nella azione mili-
tare aerea sopra le «no fly zo-
nes» di quel paese mentre la
Francia continua a spingere per
una soluzione che includa si il
monitoraggio o dell’armamen-
to iracheno ma anche un allen-
tamento delle sanzioni econo-
miche.

Le discussioni in corso tra i
cinque membri del Consiglio di
sicurezza sul caso Iraq potreb-
bero portare a qualche risultato
per maggio o giugno ricucendo
così uno strappo tra Londra e
Parigi che si era comunque ve-

rificato ben prima del vertice di
St. Malò a dicembre.

Il ruolo di membri perma-
nenti del Consiglio di sicurezza
dell’Onu, offre ben altre oppor-
tunità per riconfermare lo spiri-
to di St. Malò alle sue potenze
europee che sole tra i paesi del-
la Unione europea avranno per
il futuro prevedibile il diritto di
veto in quella sede.

All’osservatore esterno, que-
sto binomio franco-inglese ap-
pare come uno strumento pra-
tico per creare una politica eu-
ropea comune di fatto piutto-
sto che farla attraverso una ri-
cerca di un consenso più vasto
che includa undici o quindici
paesi.

Dopo tutto se Londra e Parigi
nelle loro scelte, ricevessero,
come finora è successo, l’ap-
poggio della Presidenza di tur-
no della Unione, qualcuno,
dall’esterno potrebbe definirla
una politica europea comune.
Se per anni la locomotiva della
economia dell’Europa fu la Ger-
mania, è possibile pensare che
Francia e Gran Bretagna, diven-
tino la locomotiva della politi-
ca estera del continente?

GIANDOMENICO PICCO

DONNE
E LAVORO
dal loro effettivo comportamento. La
maternità continua a costituire a
priori, nella testa dei datori di lavoro,
uno spartiacque, un criterio di discri-
minazione, un sintomo di non affi-
dabilità. Con buona pace non solo di
tutti i cambiamenti avvenuti nei
comportamenti femminili ma anche
delle migliori prestazioni che le gio-
vani donne oggi danno rispetto ai lo-
ro coetanei in molti campi.Contra-
stare questi atteggiamenti non è sem-
plice. Certo occorre la vigilanza dei
sindacati, dei comitati pari opportu-
nità, dell’ispettorato del lavoro. Ma
occorre anche che la questione della
conciliazione tra lavoro di cura e la-
voro per il mercato divenga una que-
stione centrale nelle politiche del la-
voro e dei servizi. Fino a che il lavoro
delle donne sarà considerato un fe-
nomeno marginale, eccezionale, se
non deviante, nel dibattito politico e
culturale, il cinismo dei datori di la-
voro potrà contare se non sulla tacita
connivenza, sulla distrazione o fatali-
smo dei più, molte donne incluse.

CHIARA SARACENO


